
 

 



PAPA FRANCESCO 

MEDITAZIONE MATTUTINA NELLA CAPPELLA DELLA  

DOMUS SANCTAE MARTHAE 

Il Vangelo a portata di mano 

Martedì, 3 febbraio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.027, Mer. 04/02/2015) 

Leggere ogni giorno una pagina del Vangelo per «dieci, quindici minuti e non di più», tenendo «fisso lo 

sguardo su Gesù» per «immaginarmi nella scena e parlare con lui, come mi viene dal cuore»: queste sono le 

caratteristiche della «preghiera di contemplazione», vera sorgente di speranza per la nostra vita. È il 

suggerimento lanciato dal Papa durante la messa celebrata martedì mattina, 3 febbraio, nella cappella della 

Casa Santa Marta. 

Nella prima lettura, ha fatto notare Francesco, «l’autore della Lettera agli Ebrei (12, 1-4) richiama la 

memoria dei primi giorni dopo la conversione, dopo l’incontro con Gesù, e richiama anche la memoria dei 

nostri padri: “Quanto hanno sofferto, quando in cammino sono andati”». Proprio «guardando questi padri 

dice: “Anche noi circondati da tale moltitudine di testimoni”». Dunque è «la testimonianza dei nostri 

antenati» che «lui richiama alla memoria». E «richiama anche la nostra esperienza, quando eravamo tanto 

felici nel primo incontro con Gesù». Questa «è la memoria, della quale abbiamo parlato come un 

riferimento della vita cristiana». 

Ma oggi, ha rimarcato il Papa, «l’autore della Lettera parla dell’altro riferimento, cioè della speranza». E «ci 

dice che dobbiamo avere coraggio di andare avanti: “Corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta 

davanti”». Poi «dice qual è proprio il nocciolo della speranza: “tenendo fisso lo sguardo su Gesù”». Ecco il 

punto: «Se noi non abbiamo il nostro sguardo fisso su Gesù difficilmente possiamo avere speranza». Magari 

«possiamo avere ottimismo, essere positivi, ma la speranza?». 

Del resto, ha spiegato Francesco, «la speranza si impara soltanto guardando Gesù, contemplando Gesù; 

s’impara con la preghiera di contemplazione». E «di questo voglio parlare oggi» ha confidato, alimentando 

la sua riflessione attraverso una domanda: «Io posso chiedere a voi: come pregate?». Qualcuno, ha detto, 

potrebbe rispondere: «Io, padre, prego le preghiere che ho imparato da bambino». E ha commentato: «Va 

bene, quello è buono». Qualche altro potrebbe aggiungere: «Prego anche il rosario, ma tutti i giorni!». E il 

Papa: «È buono pregare il rosario tutti i giorni». Infine c’è chi potrebbe dire: «Parlo anche col Signore, 

quando ho una difficoltà, o con la Madonna o con i santi...». E anche «questo è buono». 

Di fronte a tutto ciò, tuttavia, il Pontefice ha rilanciato con un’altra domanda: «Ma tu fai la preghiera di 

contemplazione?». Un interrogativo, forse, un po’ spiazzante, tanto che qualcuno potrebbe dire: «Cosa è 

questo, padre? Com’è questa preghiera? Dove si compra? Come si fa?». La risposta di Francesco è chiara: 

«Si può fare soltanto col Vangelo in mano». In pratica, ha suggerito, «tu prendi il Vangelo, scegli un passo, 

lo leggi una volta, lo leggi due volte; immagina, come se tu vedessi quello che succede e contempla Gesù». 

Per dare un’indicazione pratica, il Papa ha preso come esempio proprio il passo del Vangelo di Marco (5, 

21-43) proposto dalla liturgia, che «c’insegna tante cose belle». Partendo da questa pagina, ha chiesto: 

«Come faccio la contemplazione col Vangelo di oggi?». E nel condividere la sua esperienza personale, ha 



proposto una prima riflessione: «Vedo che Gesù era in mezzo alla folla, attorno a lui era molta folla. Cinque 

volte dice questo brano la parola “folla”. Ma Gesù non si riposava? Io posso pensare: sempre con la folla! La 

maggior parte della vita di Gesù è passata sulla strada, con la folla. Ma non riposava? Sì, una volta: il 

Vangelo dice che dormiva sulla barca, ma è venuta la tempesta e i discepoli lo hanno svegliato. Gesù era 

continuamente tra la gente». Perciò, ha suggerito il Papa, «si guarda Gesù così, contemplo Gesù così, 

m’immagino Gesù così. E dico a Gesù quello che mi viene in mente di dirgli». 

Francesco ha proseguito la sua meditazione con queste parole: «Poi, in mezzo alla folla, c’era quella donna 

malata e Gesù se ne accorse. Ma come fa Gesù, in mezzo a tanta gente, ad accorgersi che una donna lo ha 

toccato?». È lui stesso infatti a fare la domanda diretta: «Chi mi ha toccato?». Da parte loro, i discepoli 

fanno notare a Gesù: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». La questione, 

ha puntualizzato il Papa, è che «Gesù non solo capisce la folla, sente la folla, ma sente il battere del cuore di 

ognuno di noi, di ognuno: ha cura di tutti e di ciascuno, sempre!». 

Il Papa, continuando a rileggere il brano di Marco, ha spiegato che la stessa situazione si ripetere anche 

quando si avvicina a Gesù «il capo della sinagoga, a raccontargli della figliuola ammalata gravemente. E lui 

lascia tutto e si occupa di questo: Gesù nel grande e nel piccolo, sempre!». Poi, ha proseguito, «possiamo 

andare avanti e vedere come arriva alla casa, vede quel trambusto, quelle donne sono chiamate per 

piangere quando si fa la veglia del morto: grida, pianti». Ma Gesù dice: «State tranquilli: dorme!». A queste 

parole, c’è stato chi ha persino iniziato a deriderlo. Però «lui sta zitto» e con la sua «pazienza» riesce a 

sopportare questa situazione, a non rispondere a quelli che lo deridono.  

Il racconto evangelico culmina con «la risurrezione della bambina». E Gesù, «invece di dire: “Forza Iddio!”, 

dice loro: “Per favore, datele da mangiare”». Perché Gesù, è la conclusione del Papa, «ha sempre i piccoli 

dettagli davanti a lui»  

«Quello che ho fatto con questo Vangelo — ha spiegato quindi Francesco — è proprio la preghiera di 

contemplazione: prendere il Vangelo, leggere e immaginarmi nella scena, immaginarmi cosa succede e 

parlare con Gesù, come mi viene dal cuore». E «con questo noi facciamo crescere la speranza, perché 

teniamo fisso lo sguardo su Gesù». Da qui la proposta: «fate questa preghiera di contemplazione». E anche 

se si hanno tanti impegni, ha suggerito, si può sempre trovare il tempo, magari quindici minuti a casa: 

«Prendi il Vangelo, un brano piccolo, immagina cosa è successo e parla con Gesù di quello». Così «il tuo 

sguardo sarà fisso su Gesù, e non tanto sulla telenovela, per esempio; il tuo udito sarà fisso sulle parole di 

Gesù e non tanto sulle chiacchiere del vicino, della vicina». 

«La preghiera di contemplazione ci aiuta nella speranza» e ci insegna a «vivere della sostanza del Vangelo», 

ha ribadito il vescovo di Roma. E per questo bisogna «pregare sempre: pregare le preghiere, pregare il 

rosario, parlare col Signore, ma anche fare questa preghiera di contemplazione per tenere il nostro sguardo 

fisso su Gesù». Da qui «viene la speranza». E così anche «la nostra vita cristiana si muove in quella cornice, 

fra memoria e speranza: memoria di tutto il cammino passato, memoria di tante grazie ricevute dal 

Signore; e speranza, guardando il Signore, che è l’unico che può darmi la speranza». E «per guardare il 

Signore, per conoscere il Signore, prendiamo il Vangelo e facciamo questa preghiera di contemplazione». 

Concludendo Francesco non ha mancato di riproporre nuovamente l’esperienza della preghiera di 

contemplazione: «Oggi per esempio — ha suggerito — cercate dieci minuti, quindici e non di più: leggete il 

Vangelo, immaginate e dite qualcosa a Gesù. E niente di più. E così la vostra conoscenza di Gesù sarà più 

grande e la vostra speranza crescerà. Non dimenticate, tenendo fisso lo sguardo su Gesù». Proprio per 

questo si chiama «preghiera di contemplazione». 



PAPA FRANCESCO 

MEDITAZIONE MATTUTINA NELLA CAPPELLA DELLA  

DOMUS SANCTAE MARTHAE 

Io avrò cura di te  

Giovedì, 5 febbraio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.029, Ven. 06/02/2015) 

La vera missione della Chiesa non è mettere a punto un’efficiente macchina di aiuti, sul modello di una 

ONG. Il profilo dell’apostolo — che annuncia in semplicità e povertà il Vangelo con l’unico vero potere che 

viene da Dio — si riconosce invece nella chiara espressione di Gesù ai discepoli rientrati felici dalla 

missione: «siamo servi inutili». E così il Papa — nella messa celebrata giovedì 5 febbraio, nella cappella 

della Casa Santa Marta — ha riaffermato che la vera «missione della Chiesa è guarire le ferite del cuore, 

aprire porte, liberare, dire che Dio è buono, perdona tutto, è padre, Dio è tenero e ci aspetta sempre». 

Nel passo evangelico di Marco (6, 7-13) proposto dalla liturgia, ha esordito il Pontefice, «abbiamo ascoltato 

come Gesù chiama i suoi discepoli» e li invia a «portare il Vangelo: è lui che chiama». Il Vangelo dice «che 

chiamò a sé e mandava e dava loro poteri: nella vocazione dei discepoli, il Signore dà il potere: il potere per 

cacciare gli spiriti impuri per liberare, per guarire. Questo è il potere che dà Gesù». Egli infatti «non dà il 

potere di manovrare o fare grandi imprese»; ma «il potere, lo stesso potere che aveva lui, il potere che lui 

aveva ricevuto dal Padre, glielo consegna». E lo fa con un «consiglio chiaro: andate in comunità, ma per il 

viaggio non prenderete nient’altro che un bastone, né pane, né sacca, né denaro: in povertà!». 

«Il Vangelo — ha affermato Francesco — è così tanto ricco e tanto forte che non ha bisogno di fare grandi 

ditte, grandi imprese per essere annunciato». Perché il Vangelo «dev’essere annunciato in povertà, e il vero 

pastore è quello che va come Gesù: povero, ad annunciare il Vangelo, con quel potere». E «quando il 

Vangelo viene custodito con questa semplicità, con questa povertà, si vede chiaramente che la salvezza non 

è una teologia della prosperità» ma «è un dono, lo stesso dono che Gesù aveva ricevuto per darlo». 

Francesco ha riproposto «quella scena tanto bella della sinagoga, quando Gesù si presenta ai suoi: “Io sono 

stato inviato a portare salvezza, a portare il lieto annuncio ai poveri, ai carcerati la liberazione, ai ciechi il 

dono della vista. La liberazione a tutti quelli che sono oppressi e per annunziare l’anno di grazia, l’anno di 

gioia”». Proprio questo, ha detto, «è lo scopo dell’annunzio evangelico, senza tante cose strane, mondane». 

Gesù «manda così».  

E — si è chiesto — «cosa comanda di fare ai discepoli, qual è il suo programma pastorale?». Semplicemente 

quello di «curare, guarire, alzare, liberare, cacciare via i demoni: questo è il programma semplice». Che 

coincide, ha fatto notare Francesco, con «la missione della Chiesa: la Chiesa che guarisce, che cura». Tanto 

che, ha ricordato, «alcune volte io ho parlato della Chiesa come di un ospedale da campo: è vero! Quanti 

feriti ci sono, quanti feriti! Quanta gente che ha bisogno che le sue ferite siano guarite!». 

Dunque, ha proseguito il Papa, «questa è la missione della Chiesa: guarire le ferite del cuore, aprire porte, 

liberare, dire che Dio è buono, che Dio perdona tutto, che Dio è padre, che Dio è tenero, che Dio ci aspetta 

sempre». 



Dalla loro missione, ha rimarcato il Pontefice riferendosi al Vangelo di Luca (10, 17-20), «i discepoli sono 

tornati felici» perché «non credevano che ce l’avrebbero fatta». E «dicevano al Signore: “Ma, Signore, 

anche i demoni se ne andavano!”». Erano appunto «felici perché questo potere di Gesù, fatto con 

semplicità, con povertà, con amore, dava un buon risultato». 

Proprio la frase rivolta a Gesù dai discepoli felici, secondo quanto riporta il Vangelo, «ci spiega tutto». Essi 

raccontano: «Abbiamo fatto questo, e questo, e questo, e questo...». Così, dopo averli ascoltati, Gesù 

chiude gli occhi e dice: «Io ho visto satana cadere dal cielo». Una frase che rivela qual è «la guerra della 

Chiesa: è vero, noi dobbiamo prendere aiuto e fare organizzazioni che aiutino, perché il Signore ci dà i doni 

per questo»; ma, ha avvertito il Papa, «quando dimentichiamo questa missione, dimentichiamo la povertà, 

dimentichiamo lo zelo apostolico e mettiamo la speranza in questi mezzi, la Chiesa lentamente scivola in 

una ONG e diviene una bella organizzazione: potente ma non evangelica, perché manca quello spirito, 

quella povertà, quella forza di guarire». 

C’è di più: al loro ritorno, Gesù porta con sé i discepoli «a riposarsi un po’, a fare una giornata in campagna, 

a mangiare panini con una bibita». Insomma il Signore vuole «passare insieme un po’ di tempo per 

festeggiare». E insieme parlano della missione appena compiuta. Ma Gesù non dice loro: «Voi siete grandi, 

eh! Alla prossima uscita, adesso, organizzate meglio le cose!». Si limita a raccomandare: «Quando avete 

fatto tutto questo che dovete fare, dite a voi stessi: “servi inutili siamo”» (Luca, 17, 10).  

In queste parole del Signore, ha rimarcato Francesco, c’è il profilo dell’apostolo. E infatti, «quale sarebbe la 

lode più bella per un apostolo?». Ecco la risposta: «È stato un operaio del regno, un lavoratore del regno». 

Proprio «questa è la lode più grande, perché va su questa strada dell’annunzio di Gesù, va a guarire, a 

custodire, a proclamare questo lieto annunzio e questo anno di grazia. A fare che il popolo ritrovi il Padre, a 

fare la pace nei cuori della gente». 

In conclusione il Papa ha invitato a leggere questo passo del Vangelo, sottolineando «quali sono le cose più 

importanti per Gesù, per l’annuncio del Vangelo: sono queste, queste piccole virtù». E «poi è lui, è lo Spirito 

Santo che fa tutto». 

  



PAPA FRANCESCO 

MEDITAZIONE MATTUTINA NELLA CAPPELLA DELLA  

DOMUS SANCTAE MARTHAE 

La notte buia del Battista 

Venerdì, 6 febbraio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.030, Sab. 07/02/2015) 

Un uomo, Giovanni, e una strada, che è quella di Gesù, indicata dal Battista, ma è anche la nostra, nella 

quale tutti siamo chiamati al momento della prova.  

Parte dalla figura di Giovanni, «il grande Giovanni: al dire di Gesù “l’uomo più grande nato da donna”» la 

riflessione di Papa Francesco nella messa celebrata a Santa Marta venerdì 6 febbraio. Il vangelo di Marco 

(6, 14-29) racconta della prigionia e del martirio di quest’«uomo fedele alla sua missione; l’uomo che ha 

sofferto tante tentazioni» e che «mai, mai ha tradito la sua vocazione». Un uomo «fedele» e «di grande 

autorità, rispettato da tutti: il grande di quel tempo». 

Papa Francesco si è soffermato ad analizzare la sua figura: «Quello che gli usciva dalla bocca era giusto. Il 

suo cuore era giusto». Era tanto grande che «Gesù dirà anche di lui che “è Elia che è tornato, per pulire la 

casa, per preparare il cammino”». E Giovanni «era cosciente che il suo dovere era soltanto annunziare: 

annunziare la prossimità del Messia. Lui era cosciente, come ci fa riflettere sant’Agostino, che lui era la voce 

soltanto, la Parola era un altro». Anche quando «è stato tentato di “rapinare” questa verità, lui è rimasto 

giusto: “Io non sono, dietro di me viene, ma io non sono: io sono il servo; io sono il servitore; io sono quello 

che apre le porte, perché lui venga». 

A questo punto il Pontefice ha introdotto il concetto di strada, perché, ha ricordato: «Giovanni è il 

precursore: precursore non solo della entrata del Signore nella vita pubblica, ma di tutta la vita del 

Signore». Il Battista «va avanti nel cammino del Signore; dà testimonianza del Signore non soltanto 

mostrandolo — “È questo!”— ma anche portando la vita fino alla fine come l’ha portata il Signore». E 

finendo la vita «col martirio» è stato «precursore della vita e della morte di Gesù Cristo». 

Il Papa ha continuato a riflettere su queste strade parallele lungo le quali «il grande» soffre «tante prove e 

diventa piccolo, piccolo, piccolo, piccolo fino al disprezzo». Giovanni, come Gesù, «si annienta, conosce la 

strada dell’annientamento. Giovanni con tutta quella autorità, pensando alla sua vita, comparandola con 

quella di Gesù, dice alla gente chi è lui, come sarà la sua vita: “Conviene che lui cresca, io invece debbo 

diminuire”». È questa, ha sottolineato il Papa, «la vita di Giovanni: diminuire davanti a Cristo, perché Cristo 

cresca». È «la vita del servo che fa posto, fa strada perché venga il Signore». 

La vita di Giovanni «non è stata facile»: infatti, «quando Gesù ha incominciato la sua vita pubblica», egli era 

«vicino agli Esseni, cioè agli osservanti della legge, ma anche delle preghiere, delle penitenze». Così, a un 

certo punto, nel periodo in cui era in carcere, «ha sofferto la prova del buio, della notte nella sua anima». E 

quella scena, ha commentato Francesco, «commuove: il grande, il più grande manda da Gesù due discepoli 

per domandargli: “Ma Giovanni ti domanda: sei tu o ho sbagliato e dobbiamo aspettare un altro?”». Lungo 

la strada di Giovanni si è affacciato quindi «il buio dello sbaglio, il buio di una vita bruciata nell’errore. E 

questa per lui è stata una croce».  



Alla domanda di Giovanni «Gesù risponde con le parole di Isaia»: il Battista «capisce, ma il suo cuore rimane 

nel buio». Ciò nonostante si presta alle richieste del re, «al quale piaceva sentirlo, al quale piaceva portare 

avanti una vita adultera», e «quasi diventava un predicatore di corte, di questo re perplesso». Ma «lui si 

umiliava» perché «pensava di convertire quest’uomo». 

Infine, ha detto il Papa, «dopo questa purificazione, dopo questo calare continuo nell’annientamento, 

facendo strada all’annientamento di Gesù, finisce la sua vita». Quel re da perplesso «diventa capace di una 

decisione, ma non perché il suo cuore sia stato convertito»; piuttosto «perché il vino gli dà coraggio».  

E così Giovanni finisce la sua vita «sotto l’autorità di un re mediocre, ubriaco e corrotto, per il capriccio di 

una ballerina e per l’odio vendicativo di un’adultera». Così «finisce il grande, l’uomo più grande nato da 

donna», ha commentato Francesco che ha confessato: «Quando io leggo questo brano, mi commuovo». E 

ha aggiunto una considerazione utile alla vita spirituale di ogni cristiano: «Penso a due cose: primo, penso ai 

nostri martiri, ai martiri dei nostri giorni, quegli uomini, donne, bambini che sono perseguitati, odiati, 

cacciati via dalle case, torturati, massacrati». E questa, ha sottolineato, «non è una cosa del passato: oggi 

succede questo. I nostri martiri, che finiscono la loro vita sotto l’autorità corrotta di gente che odia Gesù 

Cristo». Perciò «ci farà bene pensare ai nostri martiri. Oggi pensiamo a Paolo Miki, ma quello è successo nel 

1600. Pensiamo a quelli di oggi, del 2015».  

Il Pontefice ha proseguito aggiungendo che questo brano lo spinge anche a riflettere su se stesso: «Anche 

io finirò. Tutti noi finiremo. Nessuno ha la vita “comprata”. Anche noi, volendo o non volendo, andiamo 

sulla strada dell’annientamento esistenziale della vita». E ciò, ha detto, lo spinge «a pregare che questo 

annientamento assomigli il più possibile a Gesù Cristo, al suo annientamento».  

Si chiude così il cerchio della meditazione di Francesco: «Giovanni, il grande, che diminuisce continuamente 

fino al nulla; i martiri, che diminuiscono oggi, nella nostra Chiesa di oggi, fino al nulla; e noi, che siamo su 

questa strada e andiamo verso la terra, dove tutti finiremo». In questo senso la preghiera finale del Papa: 

«Che il Signore ci illumini, ci faccia capire questa strada di Giovanni, il precursore della strada di Gesù; e la 

strada di Gesù, che ci insegna come deve essere la nostra». 

  



PAPA FRANCESCO 

MEDITAZIONE MATTUTINA NELLA CAPPELLA DELLA  

DOMUS SANCTAE MARTHAE 

Al lavoro con Dio 

Lunedì, 9 febbraio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.032, Mar. 10/02/2015) 

Dio è sempre all’opera per amore e sta a noi rispondergli con responsabilità e in spirito di riconciliazione, 

lasciando campo allo Spirito Santo. È l’invito rivolto dal Papa nella messa celebrata lunedì mattina, 9 

febbraio, nella cappella della Casa Santa Marta. 

«La liturgia della Parola di oggi — ha spiegato subito Francesco riferendosi al passo della Genesi (1, 1-19) — 

ci porta a pensare, a meditare sui lavori di Dio: Dio lavora». Tanto che «Gesù stesso ha detto: “Mio Padre 

ancora lavora, ancora agisce, ancora opera; anche Io!”». E così, ha ricordato il Papa, «alcuni teologi 

medievali spiegavano: prima Dio, il Creatore, crea l’universo, crea i cieli, la terra, i viventi. Lui crea. Il lavoro 

di creazione». Però «la creazione non finisce: Lui continuamente sostiene quello che ha creato, opera per 

sostenere quello che ha creato perché vada avanti». 

Proprio nel vangelo di Marco (6, 53-56), ha fatto notare il Papa, «vediamo “l’altra creazione” di Dio» cioè 

«quella di Gesù che viene a “ri-creare” quello che era stato rovinato dal peccato». E «vediamo Gesù fra la 

gente». Scrive infatti Marco: «Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e accorrendo da tutta quella 

regione cominciò a portargli sulle barelle i malati, dovunque udiva Egli si trovasse; e quanti lo toccavano 

venivano salvati». È «la “ri-creazione”», appunto e «la liturgia esprime l’anima della Chiesa in questo, 

quando fa dire in una bella preghiera: “Oh Dio che Tu così meravigliosamente hai creato l’universo, ma più 

meravigliosamente lo hai ricreato nella redenzione”». Dunque «questa “seconda creazione” è più 

meravigliosa della prima, questo secondo lavoro è più meraviglioso». 

C’è poi, ha proseguito Francesco, «un altro lavoro: il lavoro della perseveranza nella fede, che Gesù dice che 

lo fa lo Spirito Santo: “Io vi invierò il Paraclito e Lui vi insegnerà e vi ricorderà, vi farà ricordare quello che ho 

detto”». È «il lavoro dello Spirito dentro di noi, per fare viva la parola di Gesù, per conservare la creazione, 

per garantire che questa creazione non venga meno». Dunque «la presenza dello Spirito lì, che fa viva la 

prima creazione e la seconda». 

Insomma «Dio lavora, continua a lavorare e noi possiamo domandarci come dobbiamo rispondere a questa 

creazione di Dio, che è nata dall’amore perché Lui lavora per amore». Così «alla “prima creazione” 

dobbiamo rispondere con la responsabilità che il Signore ci dà: “La terra è vostra, portatela avanti; fatela 

crescere!”». Perciò «anche per noi c’è la responsabilità di far crescere la terra, di far crescere il creato, di 

custodirlo e farlo crescere secondo le sue leggi: noi siamo signori del creato, non padroni». E non dobbiamo 

«impadronirci del creato, ma farlo andare avanti, fedeli alle sue leggi». Proprio «questa è la prima risposta 

al lavoro di Dio: lavorare per custodire il creato, per farlo fruttificare». 

In questa prospettiva, ha sostenuto il Papa, «quando noi sentiamo che la gente fa riunioni per pensare a 

come custodire il creato, possiamo dire: “Ma no, sono i verdi!”». Invece, ha rilanciato, «non sono i verdi: 

questo è cristiano!». Ed «è la nostra risposta alla “prima creazione” di Dio, è la nostra responsabilità!». 



Difatti «un cristiano che non custodisce il creato, che non lo fa crescere, è un cristiano cui non importa il 

lavoro di Dio, quel lavoro nato dall’amore di Dio per noi». E «questa è la prima risposta alla prima 

creazione: custodire il creato, farlo crescere». 

Ma «alla “seconda creazione”, come rispondiamo?» ha domandato Francesco, rilevando che, in proposito, 

«l’apostolo Paolo ci dice una parola giusta, che è la vera risposta: “Lasciatevi riconciliare con Dio”». Si 

tratta, ha spiegato, di «quell’atteggiamento interiore aperto per andare continuamente sulla strada della 

riconciliazione interiore, della riconciliazione comunitaria, perché la riconciliazione è opera di Cristo». E 

Paolo dice ancora: «Dio ha riconciliato il mondo in Cristo». E «questa è la seconda risposta». Dunque «alla 

“seconda creazione” noi diciamo: “Sì, dobbiamo lasciarci riconciliare col Signore”». 

Francesco ha poi proposto un’altra questione: «E al lavoro che fa lo Spirito Santo in noi, di ricordarci le 

parole di Gesù, di spiegarci, di fare capire quello che Gesù ha detto, come rispondiamo?». È stato proprio 

«Paolo a dirci» di non rattristare «lo Spirito Santo che è in voi: state attenti, è il vostro ospite, è dentro di 

voi, lavora dentro di voi! Non rattristate lo Spirito Santo». E questo «perché noi crediamo in un Dio 

personale. Dio è persona: è persona Padre, persona Figlio e persona Spirito Santo». Del resto «tutti e tre 

sono coinvolti in questa creazione, in questa ricreazione, in questa perseveranza nella ri-creazione». Così «a 

tutti e tre noi rispondiamo: custodire e far crescere il creato, lasciarci riconciliare con Gesù, con Dio in Gesù, 

in Cristo, ogni giorno, e non rattristare lo Spirito Santo, non cacciarlo via: è l’ospite del nostro cuore, quello 

che ci accompagna, ci fa crescere». 

In conclusione il Papa ha pregato perché «il Signore ci dia la grazia di capire che Lui è all’opera; e ci dia la 

grazia di rispondere giustamente a questo lavoro di amore». 

  



PAPA FRANCESCO 

MEDITAZIONE MATTUTINA NELLA CAPPELLA DELLA  

DOMUS SANCTAE MARTHAE  

Due carte d'identità  

Martedì, 10 febbraio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.033, Mer. 11/02/2015) 

Per conoscere la nostra vera identità non possiamo essere «cristiani seduti» ma dobbiamo avere il 

«coraggio di metterci sempre in cammino per cercare il volto del Signore», perché noi siamo «immagine di 

Dio». Nella messa celebrata a Santa Marta martedì 10 febbraio, Papa Francesco, commentando la prima 

lettura liturgica — il racconto della creazione nel libro della Genesi (1, 20 - 2, 4) — ha riflettuto su una 

domanda essenziale per ogni persona: «Chi sono io?».  

La nostra «carta d’identità», ha detto il Papa, si ritrova nel fatto che gli uomini sono stati creati 

«all’immagine, secondo la somiglianza di Dio». Ma allora, ha aggiunto, «la domanda che noi possiamo farci 

è: Come conosco, io, l’immagine di Dio? Come so com’è lui per sapere come sono io? Dove trovo 

l’immagine di Dio?». La risposta si trova «certamente non sul computer, non nelle enciclopedie, non nei 

libri», perché «non c’è un catalogo dove c’è l’immagine di Dio». C’è solo un modo «per trovare l’immagine 

di Dio, che è la mia identità» ed è quello di mettersi in cammino: «Se non ci mettiamo in cammino, mai 

potremo conoscere il volto di Dio». 

Questo desiderio di conoscenza si ritrova anche nell’Antico testamento. I salmisti, ha fatto notare 

Francesco, «tante volte dicono: io voglio conoscere il tuo volto»; e «anche Mosè una volta l’ha detto al 

Signore». Ma in realtà «non è facile, perché mettersi in cammino significa lasciare tante sicurezze, tante 

opinioni di come è l’immagine di Dio, e cercarlo». Significa, in altri termini, «lasciare che Dio, la vita, ci 

metta alla prova», significa «rischiare», perché «soltanto così si può arrivare a conoscere il volto di Dio, 

l’immagine di Dio: mettendosi in cammino». 

Il Papa ha attinto ancora all’Antico testamento per ricordare che «così ha fatto il popolo di Dio, così hanno 

fatto i profeti». Per esempio «il grande Elia: dopo aver vinto e purificato la fede di Israele, lui sente la 

minaccia di quella regina e ha paura e non sa cosa fare. Si mette in cammino. E a un certo punto, preferisce 

morire». Ma Dio «lo chiama, gli dà da mangiare, da bere e dice: continua a camminare». Così Elia «arriva al 

monte e lì trova Dio». Il suo è stato dunque «un lungo cammino, un cammino penoso, un cammino 

difficile», ma ci insegna che «chi non si mette in cammino, mai conoscerà l’immagine di Dio, mai troverà il 

volto di Dio». È una lezione per tutti noi: «i cristiani seduti, i cristiani quieti — ha affermato il Pontefice — 

non conosceranno il volto di Dio». Hanno la presunzione di dire: «Dio è così, così...», ma in realtà «non lo 

conoscono». 

Per camminare, invece, «è necessaria quella inquietudine che lo stesso Dio ha messo nel nostro cuore e che 

ti porta avanti a cercarlo». La stessa cosa, ha spiegato il Pontefice, è successa «a Giobbe che, con la sua 

prova, ha incominciato a pensare: ma come è Dio, che permette questo a me?». Anche i suoi amici «dopo 

un grande silenzio di giorni, hanno incominciato a parlare, a discutere con lui». Ma tutto ciò non è stato 

utile: «con questi argomenti, Giobbe non ha conosciuto Dio». Invece «quando lui si è lasciato interpellare 

dal Signore nella prova, ha incontrato Dio». E proprio da Giobbe si può ascoltare «quella parola che ci 



aiuterà tanto in questo cammino di ricerca della nostra identità: “Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i 

miei occhi ti hanno veduto”». È questo il cuore della questione secondo Francesco: «l’incontro con Dio» che 

può avvenire «soltanto mettendosi in cammino». 

Certo, ha continuato, «Giobbe si è messo in cammino con una maledizione», addirittura «ha avuto il 

coraggio di maledire la vita e la sua storia: “Maledetto il giorno che sono nato...”». In effetti, ha riflettuto il 

Papa, «a volte, nel cammino della vita, non troviamo un senso alle cose». La stessa esperienza è stata 

vissuta dal profeta Geremia, il quale «dopo essere stato sedotto dal Signore, sente quella maledizione: “Ma 

perché a me?”». Egli voleva «restarsene seduto tranquillo» e invece «il Signore voleva fargli vedere il suo 

volto».  

Questo vale per ognuno di noi: «per conoscere la nostra identità, conoscere l’immagine di Dio, bisogna 

mettersi in cammino», essere «inquieti, non quieti». Proprio questo «è cercare il volto di Dio». 

Papa Francesco si è quindi riferito anche al passo del Vangelo di Marco (7, 1-13), nel quale «Gesù incontra 

gente che ha paura di mettersi in cammino» e che costruisce una sorta di «caricatura di Dio». Ma quella «è 

una falsa carta d’identità» perché, ha spiegato il Pontefice, «questi non-inquieti hanno fatto tacere 

l’inquietudine del cuore: dipingono Dio con i comandamenti» ma così facendo «si dimenticano di Dio» per 

osservare solo «la tradizione degli uomini». E «quando hanno un’insicurezza, inventano o fanno un altro 

comandamento». Gesù dice a scribi e farisei che accumulano comandamenti: «Così voi annullate la Parola 

di Dio con la tradizione che avete tramandato voi, e di cose simili ne fate molte». Proprio questa «è la falsa 

carta d’identità, quella che possiamo avere senza metterci in cammino, quieti, senza l’inquietudine del 

cuore».  

In proposito il Papa ha messo in evidenza un particolare «curioso»: il Signore infatti «li loda ma li 

rimprovera dove c’è il punto più dolente. Li loda: “Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di 

Dio per osservare la vostra tradizione”», ma poi «li rimprovera lì dove è il punto più forte dei 

comandamenti con il prossimo». Gesù ricorda infatti che Mosè disse: «Onora tuo padre e tua madre, e chi 

maledice il padre o la madre sia messo a morte». E prosegue: «Voi invece dite: se uno dichiara al padre o 

alla madre che “ciò con cui dovrei aiutarti, cioè darti da mangiare, darti da vestire, darti per comprare le 

medicine, è Korbàn, offerta a Dio”, non consentite loro di fare più nulla per il padre e la madre». Così 

facendo «si lavano le mani con il comandamento più tenero, più forte, l’unico che ha una promessa di 

benedizione». E così «sono tranquilli, sono quieti, non si mettono in cammino». Questa dunque «è 

l’immagine di Dio che loro hanno». In realtà il loro è un cammino «fra virgolette»: ossia «un cammino che 

non cammina, un cammino quieto. Rinnegano i genitori, ma compiono le leggi della tradizione che loro 

hanno fatto». 

Concludendo la sua riflessione il vescovo di Roma ha riproposto il senso dei due testi liturgici come «due 

carte d’identità». La prima è «quella che tutti noi abbiamo, perché il Signore ci ha fatto così», ed è «quella 

che ci dice: mettiti in cammino e tu avrai conoscenza della tua identità, perché tu sei immagine di Dio, sei 

fatto a somiglianza di Dio. Mettiti in cammino e cerca Dio». L’altra invece ci rassicura: «No, stai tranquillo: 

compi tutti questi comandamenti e questo è Dio. Questo è il volto di Dio». Da qui l’auspicio che il Signore 

«dia a tutti la grazia del coraggio di metterci sempre in cammino, per cercare il volto del Signore, quel volto 

che un giorno vedremo ma che qui, sulla terra, dobbiamo cercare». 

  



PAPA FRANCESCO 

MEDITAZIONE MATTUTINA NELLA CAPPELLA DELLA  

DOMUS SANCTAE MARTHAE 

Come martiri 

Martedì, 17 febbraio 2015 

  

Il Papa ha offerto la messa a Santa Marta per i ventuno copti «sgozzati per il solo motivo di essere cristiani» 

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.039, Mer. 18/02/2015) 

«Offriamo questa messa per i nostri ventuno fratelli copti, sgozzati per il solo motivo di essere cristiani». Lo 

ha detto Papa Francesco nella celebrazione presieduta martedì 17 febbraio nella cappella della Casa Santa 

Marta. «Preghiamo per loro — ha aggiunto — che il Signore come martiri li accolga, per le loro famiglie, per 

il mio fratello Tawadros che soffre tanto». E proprio con il patriarca della Chiesa ortodossa copta, Tawadros 

II, il Papa ha parlato personalmente al telefono nel pomeriggio di lunedì manifestandogli la sua profonda 

partecipazione al dolore per il barbaro assassinio compiuto dai fondamentalisti islamici. E assicurando 

anche la propria preghiera. 

Ripetendo le parole dell’antifona iniziale «Sii per me difesa, o Dio, rocca e fortezza che mi salva, perché tu 

sei mio baluardo e mio rifugio; guidami per amore del tuo nome» (salmo 31, 3-4), Papa Francesco ha aperto 

l’omelia. Il brano del Libro della Genesi sul diluvio (6, 5-8; 7, 1-5.10), proposto dalla liturgia del giorno, «ci fa 

pensare — ha detto il Pontefice — alla capacità di distruzione che ha l’uomo: l’uomo è capace di 

distruggere tutto quello che Dio ha fatto» quando «gli sembra di essere più potente di Dio». E così «Dio può 

fare cose buone, ma l’uomo è capace di distruggerle tutte». 

Anche «nella Bibbia, nei primi capitoli, troviamo tanti esempi, dall’inizio». Ad esempio, ha spiegato 

Francesco, «l’uomo chiama il diluvio per la sua malvagità: è lui che lo chiama!». Inoltre «l’uomo chiama il 

fuoco del cielo, in Sodoma e Gomorra, per la sua malvagità». Poi «l’uomo crea la confusione, la divisione 

dell’umanità — Babele, la Torre di Babele — per la sua malvagità». Insomma, «l’uomo è capace di 

distruggere, noi siamo tutti capaci di distruggere». Ce lo conferma, sempre nella Genesi, «una frase molto, 

molto acuta: “Questa malvagità era grande e ogni intimo intento del loro cuore — del cuore degli uomini — 

non era altro che male, sempre”». 

Non è questione di essere troppo negativi, ha fatto notare il Papa, perché «questa è la verità». A tal punto 

che «siamo capaci di distruggere anche la fraternità», come dimostra la storia di «Caino e Abele nelle prime 

pagine della Bibbia». Un episodio che, appunto, «distrugge la fraternità, è l’inizio delle guerre: le gelosie, le 

invidie, tanta cupidigia di potere, di avere più potere». Sì, ha affermato Francesco, «questo sembra 

negativo, ma è realista». Del resto, ha aggiunto, basta prendere un «giornale qualsiasi» per vedere «che più 

del novanta per cento delle notizie sono notizie di distruzione: più del novanta per cento! E questo lo 

vediamo tutti i giorni!». 

Ma allora «cosa succede nel cuore dell’uomo?» è stato l’interrogativo fondamentale proposto dal Papa. 

«Gesù, una volta, avvertì i suoi discepoli che il male non entra nel cuore dell’uomo perché mangia questa 

cosa che non è pura, bensì perché esce dal cuore». E «dal cuore dell’uomo escono tutte le malvagità». 

Infatti «il nostro cuore debole è ferito». C’è «sempre quella voglia di autonomia» che porta a dire: «Io 



faccio quello che voglio e se io ho voglia di questo, lo faccio! E se per questo voglio fare una guerra, la 

faccio! E se per questo voglio distruggere la mia famiglia, lo faccio! E se per questo devo ammazzare il 

vicino, lo faccio!». Ma proprio «queste sono le notizie di ogni giorno» ha rimarcato il Papa, osservando che 

«i giornali non ci raccontano notizie di vita di santi». 

Dunque, ha proseguito rilanciando la questione centrale, «perché siamo così?». La risposta è diretta: 

«Perché abbiamo questa possibilità di distruzione, questo è il problema!». E così facendo, poi, «nelle 

guerre, nel traffico delle armi siamo imprenditori di morte!». E «ci sono i Paesi che vendono le armi a 

questo che è in guerra con questo, e le vendono anche a questo, perché così continui la guerra». Il 

problema è proprio la «capacità di distruzione e questo non viene dal vicino» ma «da noi!». 

«Ogni intimo intento del cuore non era altro che male» ha ripetuto, ancora, Francesco. Ricordando appunto 

che «noi abbiamo questo seme dentro, questa possibilità». Ma «abbiamo anche lo Spirito Santo che ci 

salva». Si tratta perciò di scegliere a partire dalle «piccole cose». E così «quando una donna va al mercato e 

trova un’altra, incomincia a chiacchierare, a sparlare della vicina, dell’altra donna di là: questa donna 

uccide, questa donna è malvagia». E lo è «nel mercato» ma anche «in parrocchia, nelle associazioni: 

quando ci sono le gelosie, le invidie vanno dal parroco a dire “ma questa no, questo sì, questo fa”». Anche 

«questa è la malvagità, la capacità di distruggere che tutti noi abbiamo». 

È su questo punto che «oggi la Chiesa, alle porte della Quaresima, ci fa riflettere». L’invito del Papa è a 

domandarcene la ragione, a partire dal passo evangelico di Marco (8, 14-21). «Nel Vangelo Gesù 

rimprovera un po’ i discepoli che discutevano: “ma tu dovevi prendere il pane — No, tu!”». Insomma i 

dodici «discutevano come sempre, litigavano fra loro». Ed ecco che Gesù rivolge loro «una bella parola: 

“Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode”». Così, «semplicemente fa 

l’esempio di due persone: Erode è cattivo, assassino, e i farisei ipocriti». Ma il Signore parla anche di 

«“lievito” e loro non capivano». 

Il fatto è che, come racconta Marco, i discepoli «parlavano di pane, di questo pane, e Gesù gli fa: “Ma quel 

lievito è pericoloso, quello che noi abbiamo dentro e che ci porta a distruggere. Guardatevi, fate 

attenzione!”». Poi «Gesù fa vedere l’altra porta: “Avete il cuore indurito? Non vi ricordate quando ho 

spezzato i cinque pani, la porta della salvezza di Dio?». Infatti «per questa strada della discussione — dice 

— mai, mai si farà qualcosa di buono, sempre ci saranno divisioni, distruzione!». E continua: «Pensate alla 

salvezza, a quello che anche Dio ha fatto per noi, e scegliete bene!». Ma i discepoli «non capivano perché il 

cuore era indurito per questa passione, per questa malvagità di discutere fra loro e vedere chi era il 

colpevole di quella dimenticanza del pane». 

Francesco ha quindi esortato a prendere «questo messaggio del Signore sul serio». Con la consapevolezza 

che «queste non sono cose strane, non è il discorso di un marziano» ma sono invece «le cose che ogni 

giorno accadono nella vita». E per verificarlo, ha ripetuto, basta soltanto prendere «il giornale, niente di 

più!». 

Però, ha aggiunto, «l’uomo è capace di fare tanto bene: pensiamo a madre Teresa, per esempio, una donna 

del nostro tempo». Ma se «tutti noi siamo capaci di fare tanto bene» siamo altrettanto «capaci anche di 

distruggere nel grande e nel piccolo, nella stessa famiglia: distruggere i figli, non lasciando crescere i figli 

con libertà, non aiutandoli a crescere bene» e così in qualche modo annullando i figli. E considerato che 

«abbiamo questa capacità», per noi «è necessaria la meditazione continua: la preghiera, il confronto fra 

noi» proprio «per non cadere in questa malvagità che tutto distrugge». 



E «abbiamo la forza» per farlo, come «Gesù ci ricorda». Tanto che «oggi ci dice: “Ricordate. Ricordatevi di 

me, che ho versato il mio sangue per voi; ricordatevi di me che vi ho salvato, vi ho salvati tutti; ricordatevi 

di me, che ho la forza di accompagnarvi nel cammino della vita, non per la strada della malvagità, ma per la 

strada della bontà, del fare il bene agli altri; non per la strada della distruzione, ma per la strada del 

costruire: costruire una famiglia, costruire una città, costruire una cultura, costruire una patria, sempre di 

più!». 

La riflessione di oggi ha suggerito a Francesco di chiedere al Signore, «prima di incominciare la Quaresima», 

la grazia di «scegliere sempre bene la strada col suo aiuto e non lasciarci ingannare dalle seduzioni che ci 

porteranno sulla strada sbagliata». 

  



PAPA FRANCESCO 

MEDITAZIONE MATTUTINA NELLA CAPPELLA DELLA  

DOMUS SANCTAE MARTHAE 

Fermarsi e scegliere 

Giovedì, 19 febbraio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.041, Ven. 20/02/2015) 

Nella fretta della vita bisogna avere il coraggio di fermarsi e di scegliere. E il tempo quaresimale serve 

proprio a questo. Nella messa celebrata a stamattina, 19 febbraio, a Santa Marta, Papa Francesco ha posto 

l’accento sulla necessità di porsi quelle domande che sono importanti per la vita dei cristiani e di saper fare 

le scelte giuste. Commentando le letture del giovedì dopo le Ceneri (Deuteronomio 30, 15-20; Salmo 1, 

Luca 9, 22-25), il Pontefice ha spiegato che «all’inizio del cammino quaresimale, la Chiesa ci fa riflettere 

sulle parole di Mosè e di Gesù: “Tu devi scegliere”». Si tratta quindi di riflettere sulla necessità che tutti noi 

abbiamo di fare delle scelte nella vita. «E Mosè — ha sottolineato Francesco — è chiaro: “Vedi, io pongo 

oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male: scegli”». Infatti «il Signore ci ha dato la libertà, una 

libertà per amare, per camminare sulle sue strade». E così noi siamo liberi e possiamo scegliere. Purtroppo 

però, ha avvertito il Papa, «non è facile scegliere». È più comodo «vivere lasciandosi portare dall’inerzia 

della vita, delle situazioni, delle abitudini». Per questo «oggi la Chiesa ci dice: “Tu sei responsabile; tu devi 

scegliere”». Ecco allora gli interrogativi sollevati dal Pontefice: «Tu hai scelto? Come vivi? Il tuo modo di 

vita, il tuo stile di vita, com’è? È dalla parte della vita o dalla parte della morte?».  

Naturalmente la risposta dovrebbe essere quella di «scegliere il cammino del Signore. “Io ti comando di 

amare il Signore”. E così Mosè ci fa vedere la strada del Signore: “Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu 

non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dei e a servirli, perirete”. Scegliere fra Dio e gli 

altri dei, quelli che non hanno il potere di darci niente, soltanto piccole cosine che passano». Ritornando 

sulla difficoltà di scegliere, Francesco si è detto consapevole che «noi abbiamo sempre questa abitudine di 

andare un po’ dove va la gente, un po’ come tutti». Ma, ha proseguito, «oggi la Chiesa ci dice: “Fermati e 

scegli”. È un buon consiglio. E oggi — ha suggerito il Papa — ci farà bene fermarci e durante la giornata 

pensare: com’è il mio stile di vita? Per quali strade cammino?». 

Dal resto, nella quotidianità noi tendiamo all’atteggiamento opposto. «Tante volte — ha ricordato — 

viviamo di corsa, viviamo in fretta, senza accorgerci di come sia la strada; e ci lasciamo portare avanti dai 

bisogni, dalle necessità del giorno, ma senza pensare». Da qui l’invito a fermarsi: «Incomincia la Quaresima 

così con piccole domande che aiuteranno a pensare: “Come è la mia vita?”». Il primo interrogativo da porsi 

— ha spiegato il Papa — è: «Chi è Dio per me? Io scelgo il Signore? Com’è il rapporto con Gesù?». E il 

secondo: «Com’è il rapporto con i tuoi; con i tuoi genitori; con i tuoi fratelli; con la tua sposa; con tuo 

marito; con i tuoi figli?». Infatti, bastano «queste due domande, e sicuramente troveremo cose che 

dobbiamo correggere». 

Successivamente il Pontefice si è anche chiesto «perché noi andiamo così di fretta nella vita senza sapere su 

quale strada camminiamo». E anche su questo Francesco è stato esplicito: «Perché vogliamo vincere, 

vogliamo guadagnare, vogliamo avere successo». Ma Gesù ci fa pensare: «Quale vantaggio ha un uomo che 

guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?». Infatti «una strada sbagliata — ha detto il Papa 

— è quella di cercare sempre il proprio successo, i propri beni, senza pensare al Signore, senza pensare alla 



famiglia». Tornano allora le due domande sul rapporto con Dio e con chi ci è caro, visto che «uno può 

guadagnare tutto, ma alla fine diventare un fallito. Ha fallito. Quella vita è un fallimento». Anche quelle che 

sembrano aver avuto successo, quelle di donne e di uomini cui «hanno fatto un monumento» o hanno 

dedicato «un quadro», ma non hanno «saputo scegliere bene fra la vita e la morte».  

E per ribadire il concetto, Francesco ha spiegato che «ci farà bene fermarci un po’ — cinque, dieci minuti — 

e farci la domanda: com’è la velocità della mia vita? Io rifletto sulle cose che faccio? Com’è il mio rapporto 

con Dio e con la mia famiglia?». In questo «ci aiuterà anche quel consiglio tanto bello del Salmo: “Beato 

l’uomo che confida nel Signore”». E «quando il Signore ci dà questo consiglio — “Fermati! Scegli oggi, 

scegli” — non ci lascia soli; è con noi e vuole aiutarci». E noi, da parte nostra dobbiamo «soltanto confidare, 

avere fiducia in Lui». 

Riproponendo le parole del Salmo «Beato l’uomo che confida nel Signore» il Papa ha quindi esortato a 

essere consapevoli che Dio non ci abbandona. «Oggi, nel momento in cui noi ci fermiamo per pensare a 

queste cose e prendere decisioni, scegliere qualcosa, sappiamo che il Signore è con noi, è accanto a noi, per 

aiutarci. Mai ci lascia andare da soli. È sempre con noi. Anche nel momento della scelta». Da qui la duplice 

consegna conclusiva: «abbiamo fiducia in questo Signore, che è con noi, e quando ci dice “scegli fra il bene 

e il male” ci aiuta a scegliere il bene». E soprattutto «chiediamogli la grazia di essere coraggiosi», perché «ci 

vuole un po’ di coraggio» per «fermarsi e chiedersi come sto davanti a Dio, come sono i rapporti con la mia 

famiglia, cosa devo cambiare, cosa devo scegliere. E Lui — ha assicurato Francesco — è con noi». 

  



PAPA FRANCESCO 

MEDITAZIONE MATTUTINA NELLA CAPPELLA DELLA  

DOMUS SANCTAE MARTHAE 

Digiuno dall'ingiustizia 

Venerdì, 20 febbraio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.042, Sab. 21/02/2015) 

«Usare Dio per coprire l’ingiustizia è un peccato gravissimo». Il severo monito contro le iniquità sociali, 

soprattutto quelle provocate da quanti sfruttano i lavoratori, è stato pronunciato da Papa Francesco 

durante la messa celebrata venerdì mattina, 20 febbraio, nella cappella di Santa Marta.  

Il Pontefice ha preso spunto dalla preghiera con cui all’inizio del rito è stata elevata al Signore la richiesta 

«di accompagnarci in questo cammino quaresimale, perché l’osservanza esteriore corrisponda a un 

profondo rinnovamento dello Spirito». Cioè, ha chiarito, affinché «quello che noi facciamo esteriormente 

abbia una corrispondenza, abbia frutti nello Spirito»: insomma, «che quella osservanza esteriore non sia 

una formalità».  

Per rendere più concreta la sua riflessione, Francesco ha fatto l’esempio di chi pratica il digiuno 

quaresimale pensando: «Oggi è venerdì, non si può mangiare carne, mi farò un bel piatto di frutti di mare, 

un bel banchetto... Io osservo, non mangio carne». Ma così — ha subito ribattuto — «pecchi di gola». Del 

resto, proprio «questa è la distinzione fra il formale e il reale» di cui parla la prima lettura liturgica, tratta 

dal libro del profeta Isaia (58, 1-9a). Nel brano la «gente si lamentava perché il Signore non ascoltava i suoi 

digiuni». Da parte sua il Signore rimprovera il popolo, con parole che il Pontefice ha così riassunto: «Nel 

giorno del vostro digiuno, voi curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Voi digiunate fra litigi e 

alterchi e colpendo con pugni iniqui». Perciò «questo non è digiuno, non mangiare la carne ma poi fare 

tutte queste cose: litigare, sfruttare gli operai» e via dicendo. 

Anche Gesù, ha aggiunto Francesco, «ha condannato questa proposta della pietà nei farisei, nei dottori 

della legge: fare tante osservanze esteriori, ma senza la verità del cuore». Il Signore dice infatti: «Non 

digiunate più come fate oggi, cambiate il cuore. E qual è il digiuno che io voglio? Sciogliere le catene inique, 

togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo, dividere il pane con 

l’affamato, introdurre in casa i miseri, i senzatetto, vestire uno che vedi nudo senza trascurare i tuoi 

parenti, facendo giustizia». Questo, ha precisato il Papa, «è il digiuno vero, che non è soltanto esterno, 

un’osservanza esterna, ma un digiuno che viene dal cuore». 

Successivamente il Pontefice ha fatto notare come «nelle tavole» ci siano «la legge verso Dio e la legge 

verso il prossimo», e come entrambe vadano insieme. «Io non posso — ha spiegato — dire: compio i tre 

primi comandamenti... e gli altri più o meno. No, sono uniti: l’amore a Dio e l’amore al prossimo sono 

un’unità e se vuoi fare penitenza, reale non formale, devi farla davanti a Dio e anche con il fratello, con il 

prossimo». Basti pensare a ciò che ha detto l’apostolo Giacomo: «Tu potrai avere tanta fede, ma la fede se 

non fai opere è morta; a che serve?».  

Lo stesso vale per «la mia vita cristiana» ha commentato Francesco. E a chi cerca di mettersi a posto con la 

coscienza assicurando: «Io sono un gran cattolico, padre, mi piace tanto... Io vado sempre a messa, tutte le 



domeniche, faccio la comunione...» il Papa ha risposto: «Va bene. E com’è il rapporto con i tuoi dipendenti? 

Li paghi in nero? Paghi loro il salario giusto? Versi i contributi per la pensione? Per assicurare la salute e le 

prestazioni sociali?». Purtroppo infatti, ha notato, tanti «uomini e donne hanno fede, ma dividono le tavole 

della legge: “Sì, io faccio questo”. — “Ma fai elemosina?”. — “Sì, sempre io invio un assegno alla Chiesa”. — 

“Va bene. Ma alla tua Chiesa, a casa tua, con quelli che dipendono da te, siano i figli, siano i nonni, siano i 

dipendenti, sei generoso, sei giusto?”». In effetti, è stata la sua constatazione, non si possono «fare offerte 

alla Chiesa sulle spalle della ingiustizia» perpetrata nei confronti dei propri dipendenti. Ed è proprio quello 

che il profeta Isaia fa capire: «Non è un buon cristiano quello che non fa giustizia con le persone che 

dipendono da lui». E non lo è nemmeno «quello che non si spoglia di qualcosa necessaria a lui per dare a un 

altro che abbia bisogno».  

Dunque «il cammino della Quaresima è doppio: a Dio e al prossimo». E deve essere «reale, non meramente 

formale». Francesco ha ribadito che non si tratta solo «di non mangiare carne il venerdì», cioè di «fare 

qualcosina» e poi lasciar «crescere l’egoismo, lo sfruttamento del prossimo, l’ignoranza dei poveri». 

Bisogna compiere un salto di qualità, pensando soprattutto a chi ha meno. Il Pontefice lo ha spiegato 

rivolgendosi idealmente a ogni fedele: «Come stai di salute tu che sei un buon cristiano?». — «Grazie a Dio 

bene; ma anche quando ho bisogno vado subito all’ospedale e siccome sono socio di una mutua, subito mi 

visitano e mi danno le medicine necessarie». — «È una cosa buona, ringrazia il Signore. Ma, dimmi, hai 

pensato a quelli che non hanno questo rapporto sociale con l’ospedale e quando arrivano devono aspettare 

sei, sette, otto ore?». Non è un’esagerazione, ha confidato Francesco, rivelando di aver ascoltato 

un’esperienza del genere da una donna che nei giorni scorsi ha atteso ben otto ore per una visita urgente.  

Il pensiero del Papa è andato a tutta la «gente che qui a Roma vive così: bambini e anziani che non hanno la 

possibilità di essere visitati da un medico». E «la Quaresima serve» proprio «per pensare a loro»; per 

domandarci cosa possiamo fare per queste persone: «Ma, padre, ci sono gli ospedali». — «Sì, ma devi 

aspettare otto ore e poi ti danno il turno per una settimana dopo». Invece, ha fatto capire, bisognerebbe 

preoccuparsi soprattutto delle persone in situazioni di disagio e chiedersi: «Cosa fai per quella gente? Come 

sarà la tua Quaresima?». — «Grazie a Dio io ho una famiglia che compie i comandamenti, non abbiamo 

problemi...». — «Ma in questa Quaresima nel tuo cuore c’è posto per quelli che non hanno compiuto i 

comandamenti? Che hanno sbagliato e sono in carcere?» — «Ma, con quella gente io no...» — «Ma se tu 

non sei in carcere è perché il Signore ti ha aiutato a non cadere. Nel tuo cuore i carcerati hanno un posto? 

Tu preghi per loro, perché il Signore li aiuti a cambiare vita?». 

Da qui la preghiera conclusiva rivolta da Francesco al Signore affinché accompagni «il nostro cammino 

quaresimale» facendo sì che «l’osservanza esteriore corrisponda a un profondo rinnovamento dello 

Spirito». 
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